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Un altro male gravissimo che afilig 
ge lasocietà, è senza dubbio, il suicidio: 

önlásciando a' frenologi, e agli aie-. 
Hiae T'arduo :compito di provare. che 
csso non ècheT effètlo di uha pertur 
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�l cervello, e perciò non sog 
alla legge, ,morale,,n noi rigettando 

odesta comoda..falsateoria..colla .so:. 
lita brevità c. chiarezza ci adopereremo 
a dimostrare che I'uomo. col' suicidio 

1. 

Eprimieramente l'uomo col suicidio 
si, rbella a Dio. 

N. 3 

Per lettere e in 
serzioni, diriger 
si all' Amminstra 
zione dell' ELCE 
in Montalcino. 

Le lettere non 

spingon0. I ma 
noscritti non si 
restituiscono. 

tato-;del.Buono, annulla, per quanto e 
da lui,.l ordine cosmico. 

I uomo inoltre ebbe ricevuta la 
esistenza come un mezzO di cui egli 
deve contínuamente servirsi pér rag 
giungere quel fine soprannaturale, cioè 
la sua perfezione, cui fu dal creatore 

destinato: ora, essendo il suicidio un 
atto del tutto contrario a questo fine 
medesimo, chi lo commette si oppone 
ai disegni sapientisssimi dell' Artefice e 
terno, e dice col fatto a' Dio - Non 
servianm:-non ti servirò. 

Finalmente ogni uomo dabbene con 
sidera la vita come un dono prcziosis 
simo largitogli dalla divina Provviden 
za, e eredesi perciò legato di gratitu 
dine con il suo Donatore. Il suicida in 
vece considerandola come un male, di 
sprezza e rigetta da se questo dono, e 
Viene cosi a ncgare a Dio uno dei più 
cari attributi, la sua provvida e Sa 
piente Bontà. 

JLa legge,.eterna infatti,. legge ne 
cessaria, universale, apodittica, assoluta 
la'#uale, secondo la dottrina infallibile 
di 's. Agostino, non'è altro che la vo Ben intesero questo dovere �i gra 
lonta di Dio, yieta ad ogni essere ra titudine gli .stessi gentli,: e Cicerone 

giopevole .di turbare l'ordine naturale nel libro della repubblica insegna do 
dasDio stesso, ab-eterno stabjlito: ma versi da ogni buono e0nservare, la pro 

laonservazione della propria vita perpria vita, nè poterla alcuno abbandona 
parte del>' amáno individuo entra nella ire contro la volontà di colui che gie 
conserviazione di questa 'e
onomia ni la dede;' afinchè non sembrt che gli 
vejale,. dung�u col¡i che volontarla: uomini, rigetino un dono che lora ta 

: 

si ribella a Dio, è ingiusto contro la- so 
cietá e contro se 'stesso, e commette 
intie' un atto vile. ed ignominioso. 

m�gte atienta ai suoi giorni,: �violandofaato. da. Dio 
la legge eterna, si ribellaa- Dio, se- suicidio, in seconda hogaè ngie 
eOndola espressione di Gioberti nel trat- sto contra ia scietà e caatra st ses, 
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L' uomo riguardato nello stato di gli domanderanno disperati di lui, col convivenza sociale,-.è unito alla_ società . sorr0SO�befardo. del .cinico;.. alle..grida 

di cui è parte, come un membro al strazianti dei suoi cari irisponde -Non SuO Corpo. 
In forza di questa naturale unione 

egli deve alla società stessa, ch¿ lo ha 
accolto nel suu seno, -gli hadato,-un 
Dome, lo ha nudrito, allevato, protetto, 

non che gli affetti del cuore, i parti 
dell' ingegno, e le opere della mano. Ma 
il suicida non ascol tando questo doverc 
inpato, -defrauda alla -società--ciò--che-terna felicità.-A-questo-proposito 1' A di giustizia le deve, lacera, sto per di 
re, quel tacito patto che ad essa lo 
lega, e guidato dal solo egoismo, mette 
se stesso al disopra del pubblico bene. 

Ma, se dal generale veniamo al 
particolare, quanti altri doveri mai bon 
infrange e calpesta il suicida ? 

Ha egli una farniglia ? Ha -unpa 
dre, una madre per età cadenti, biso 
gnosi del suo aiuto? 

Ha sposa, ha figli, che da lui atten 
dono sos tentamento e protezione ? 

Ebbene il suicida non curante se 
domani e padre e madre, e sposa e fi 

APPENDICE 

LR PROYE DI UNA MADRE 
Versione libera dal francese 

Sulle ginocchia della madre si forma 
ciò cho havvi di piú eccellente al 
mondo: un galantuomo. 

DE-MASTRR 

n piccolo Giorgio ist 
- Orsu, mio caro Giorgio; si fa tardis 

la tua preghiera, e a letto :0 
No, mamma,.è presto; vedi, l'o 

rologio .segna appena le otto. Forse non sei 
lata contenta di me in tutto il giornoB Ep-
pure bo saputo la mia lezione senza sbaglia 
re una parola; ti ho fatto due bèlle pagine 

l, scritto senza una cassatura ne uno:" 
3orbio. Eppoi sono stato buond in casa 

fuori. 

It suicidjo poi rimirato coll' occhio della fede, 
he ne. -pensino i-filosoti della materia che l'anima col corpo morta fanno è T atto piü ingiusto che I'uomo; possa commetterecontro se stess0, avvegnachè cerchi con que 

lighicri con un pensiero sommamente filosofico e cristiano-fa dire a Pier del 
le Vigne, Che ingiusto 'fecè se contro 
se giusto, 

Come laltre verrem per nostre spoglie 
Mã non peró che alcuna sen rivesta 
Che non è giusto aver cið ch' uom, si toglie 

accennando specialmente coll' ultimo 
verso, allo stato di reità tremenda del 
suicida. dinanzi al suo giudice.. 

Per ullimo il suicidu commette un 
atto vile ed ignominioso. 

Nessuno può negare che la vera 

- Tu sei sempre buono, mio caro 
tesoro, e per questo formi la gioia ela 
consolazione della tua mamma. 

- Senti, mia cara; a dirti la verità, 
la lezione non sempre mi diletta. Ohl no, 
c'è pio che altro quella' maledetta gram 
matica...... pagine intiere da mettere in 
testa senza intendere un' acca! Ei verbi 
da coniugare? Credilo, mi 'son noiosi quàn 
to 1' aritmetica. Lo amomolto meglioleg 
gere la storia di quel povero Pelit Pouoet 
o quella di Robinson. Crusoé:, Queste si,: 

che son cose da tenere a memorja fa 
cilinente. Ma poichè mi dici 
he la gram 
matica, P aritm�tica e le'altrei'cOse non' 2 
diver fevoli sono moltö 'più: utili, io le:stui) 
dio, ei le studio; volentieri:»per :conten-;} 
tarti.... Ed oh!.quanto .son felice alloral. 
I. pensare che tu dirai:,Bene, mio 

caro, benissimo! e che 'per mia ricompen 
sa mí sorriderai'e mt aarai'nn un tenero áb 

braccio; mi rende dolce é dilettevolée: 
che piû mi noia, Si,i mia buona o-¢áta: 
mamma, i voglio tanto bene." : he. 

Vi .conosco 

sto delitto di privarsi di 'Ogni aiuto ne cessario al conseguimento della sua e 



virtò è riposta nel sacrifizio, nel soppor-
tare, cioè, le avversità che, s' incontra 

adurante la' vitá. Ma il sticida ope 
rà contro quest' abi to nobile e grahde, 

che rendo l' vomo superiore alla stessa 
natura, e' mentre corca di sottrarsi 
colla mörte a quei ' mali che sono 
inerenti alla umana condizionc, diser-
tando il suo posto, si contamina di 

viltà e d infamia a somiglianza appun 
to vli quel soldato, cho dinanzi al pe 
ricolo si dà codardamente alla fuga 

Bene a ragione lo storico Q. Cur 
zio esclama che è più da uom co 
raggioso disprezzare la morte, che o 
diare la vita. Spesso dal tedio dei tra 
Tagli i codardi sono spinti al disprezzo 

di se stessi : ma la virtù nulla lascia 
iDtentato. 

Nè siavi chi contro .questi argo 
menti ci metta innanzi i uomi famosi 
di, Catone e di Bruto, poichè non du 
biterenmamo di rispondergli che costoro 

macchiarono una vita per forlezza am 
mirabile con una morte da vili. 

Bene invece lodiamo Terenzio Var 
rone,che dopo la' disfatta subita a 

-Caro,carissimo -Aglio mio!- disse 
la madre cogli occhi imperlati di'laerime; 
tu mi rendi troppo` felice. E si dicendo, 

prese quell' angioletto sulle ginocchia, e 
stringendo al seno la sua bionda testa, ne 
copri di baci la graziosa faccia, in una 

santa efusione �i tenerezza materna. Poi 
cOsi mormorò fra sè e sè: Dacchè Iddio 
mi ha inviato quest' angelo dal paradiso, 
tutuo nella mia vita sembrami facile e leg 
gero. Anche nei giorni più tenebrosi per 
Be, bavvi un benefco raggio che li ri 
schiara. In mezzo ale mie tristezze, un 
angolo del mio cuure è sempre in festa; 

dirò meglio, presso 'a questa cdlla ho 
imparao a dimenticar tullo.... E come 
nÍn si puð piangere di tenerezza e di gio 
ta, al sorriso di un angelo di Diot...... 

Ma che dici, mamma? Perchè parli 
8onoessa e da tef Tu fai come quel buf 
fone, di cui si parlava l' altra sera, quale 
Ya per le strade raccontando à sostesso 
delle storielle che lo fanno ridere. Sicuro, 
Jn te succede diversamente, perchè le tue 
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Canno trova in se tanto coraggio da 

sporsi al rigore delle sue leggi. 
presentarsi al Senato Romano, ed e 

Ammiriamo l' animo grande di At 
tilio Regolo, il quale anzi che sottrarsi 
col suicidio alla feroce crudeltà dei ne 
mici, torna spontaneo a Cartagine, do 
ve lo attendono i piú atroci torrnenti. 

Termineremo qucste brevi 0sserva 
zioni dicendo che lo stesso Napoleo 
ne I, quel genio di guerra, che riempi 
di stupore il tnondo tutto, quando tra 

le vitorie di cento battaglie viene sa 
lutato superiore ad Alessandro ed a 

Cesare, o allora che assiso sul primo 
trono della terra vede prostrata ai suoi 
piedi I Europa tutta, non ci appare 
tanto grande quanto colà sullo scoglio 
solitario di S. Elena, dove chinati i 
rai fulminei, le braccia al sen conserte 
sopporta col cumulo delle memoric il 
peso della sventura che l' ha colpito. 

X 

storie ti fanno ridere e piangere al tempo 
stesso. 

Eh, curiosetto; tu osservi ogni cosa. 
Ma... via, Giorgio, hai chiacchierato abba 
stanza,.. Tu sai bene chbe babbo non ha 

piacere che andiano a letto tardi, e che 
se torna e i irova qui, corriamo rischio 
di essere fortemente sgridati, o almeno ci 
guarderà colle cigia aggrottate, e colla 
sua faccia seria. 

To' che forse ne ha un' altra! do 
mandà il iglio ingenuameate alla madre; 
io l' ho sempre cono_ciuto 'coa qualla. Ma... 
dimmi, perchè non ride mai con noi, come 
fanuo gli altri babbi? 

- Ma, tiglio mio, umi pare... 
Oh! tu uon ne convieai, perch 

fai sempre elogi di quello che dice di 
quello che fa. Per altru, io aumerei che 
cesse un po'quello che tanno gli altri babbi, 

Quallo ehe dioi, mio caro, è un 
enigma, come sonu per te quelli della 
grammatica... 

Eppure mi sembra di dire unacosa 



FXOEE ARASSITO 

(Continuazione, vedi y. e)." 

Un giorno d'inverno - è da 
tempo che ciò síccesse - una donna, inde 

bolita da una lunga malattia, riposava 'nella 
Denom bra di-una stanza elegante e pulita. 

Dottore, la febbre.sta per cessare? > 
domandava con voce alterata un uomo, gio 
Vane ancora, contemplando la donna con 
acerbo dolore. 

« Si, tra poche ore. > 
« E dopo? > 

molto 

Dopo, ripetè-il medico, dopo....-mio 
povero amico ! >.... ed egli non terminò la 
Îrase. 

II viso di .colui che lo interrogava, 
Continuð il nonno, divenne. cosi pallido d£ 
dimostrare che se la risposta, del .medico 
nôn era stata espressa intieramente, era 
però certament» stata compresa. Uscirono 
tutti -e due: si udirono alcuni bisbigli, un 
singhiozzo, il rumore degli usci, che si 
aprirono e si richiusero: poi il silenzio . si 

ristabili. 
« Bimbo ! » disse una voce che veni 

va da P alcova. 
« Mamma ! > 
Sei dunque solo? > 

semplice, semplice ! Quando sono a giuo 
care coi miei compagni, io veggo che se 
capitano i loro babbi, questi, allegri e ri 

denti, abbracciano subito i loro figli; come 
fanno, anche più d' una volta, le loro 
mamme..... Tanto son contenti di rivederli 
e sembra loro d' esser felici nel vederli 
giuocare. Anzi, ve ne ha di quelli che si 
mettono a giuocare con noi, Ma babbo, 
oh quant' è diverso dagli altri! Egli non 
ci abbraccia mai, nè me nè te; mai ci sor 
ride, sebben tu sii sempre si amabile v¹r. 
s0 di lui, ed io si buono e gentile.... 

--Figlio mio, è il cara�tere di tuo pa 
dre, molto serio naturalmente, ed occupato 
da grandi afari che ló rendono, cupo e pen 
sieroso. "Ma, ad onta di cið, è buono e ci 
ama tanto. 

Sicuro, ma,'alla fine, a me piace 
più la maniera degli altri....e la tua. Per 
buona 'sorte tu' 'non sei come lui, mia buo 
na mamma; altrimenti sarei troppo infeli 
Ce, e temerei .di doventar selvaggio0. 

<.Si, riprese:il fanciullo con orgoglio, 
Sono restato per aver cura di te l> 

< Vieni, carino !» E subito una mano 
bi�nca e,fina si,sporse .con un gesto, ca 
rezzevole verso il fanciullo,. che saltò su 
letto, circondò .con le sue braccia il.collo 
della malata, ie, copri .di baci i suoi occhi, 
la sua fronte, la sua bocca. 

Mamm�, diceva egli ridendo, mam 
mina, .la ,tua festa, .ed. io ti porto una 
sorpresa, qualche: cosa. che ha un odore 
sÉ grato, si .bnono 

«.Quale mar�viglia mi riserbi dunque, 
mio caro? 

Guardal El bambino, trionfante, le 
presentÒ un magnífico fiore -di illà, bianco. 

« Amor mió, mormorð la giovane ma 
dre con un singhiozzo, mio povero figlio, 
è1' ultima festa che tu mi auguri.... una 
festal una festa! e domani ?.... Ascolta, 
prosegui la povera donna con voce più 
bassa, tu mi hai reso questa giornata ben 
dolce, non dimenticarlo quando sarai gran 
de.. Si, dammelii tuoi fiori, amico mio, 

-0 piuttosto prestameli per alcune ore, e, 
quando tutto sarà finito, riprendili, conser 
vali in memoria del 1' ultima mia gioia, e 

- Povero figliuolo, disse la madre con 
ëno sguardo ineffabile. Ma... via, Giorgie; 
inginocchiati. 

Si, mamma, volentieri; ma dimmi 
per piacere- un' altra cosa. Come mai babbo 
non fa mai la- sua preghiera e non va 
imai alla messa?. Che forse non ama più 
il Signore? 

A questa domanda imprevista, la ma 
dre tremÏ, e stette alcuni istanti fra due, 
.se. doyesse. rispondere o tacere. Poichè, 
se da una parte la sua coscienza non le 
permetteva di mentire, dall' altra non le 
pareva conveniente di dir la verità. L'ar 
rivo di suo marito,.che. entrð appunto in 

quel momento, la tr¡sse dall' imbarazzo. 
Alla vista del fançiulletto, il padre aggrottò 
le ciglia, Ç disse brusçamente alla moglie: 

1,Non siete ancora andati a letto ? 
Non .vi ho forse, manifestato una volta per 

sempr� la mia volontà ? Sapete bene. che 
guando. torno a.casa non,voglio sen tir fra 

çasso. Voi,guasta�e. questo figliuolo; ma 

della mia ultima benedizione, poichè ti 
benedico,.figlio.mio ! >..... 

io provyederò. (continu4) 



La s�ra alcuni c�ri ardevano 
sttorno al letto;, si, recitavano .delle pre 
chiere; e quel bambino, tremante, non sa 

'peva perchò depos6 tra le mani giunte di 

sUa madre' addormentatai fori comprati 

per la fosta di:lei. 

Hai capito, Luisetta mia? quel bam 
bino d' allora è il vecchio d' oggi. Non 

Dochi anni, molti anni sono passati da 
quel giorno, ho versato altre lacrime, sen 
tito altri dolori; ma nulla ha potuto can 
cellare dal mio spirito quel giorno di di 
cembre. 

Vedrai, carina, continuð il nonno 
passando una mano su la fronte della fan 

ciulla, quando tu:sarai vecchia come.me, 
ancor: tu avrai in un baulino, in un ar 

madio,.un museo. di sante reliquie.. 
Chi sa! una lettera ingialita, un gio 

.cattolo da bambina, un ramo di cespu 
glio, un fiore, mille nonnulla senza dub 

bio; ma questi mille nonnulla ah ! 

non riderne mai sono le particelle del 
-cuore che ha soferto che si è spezzato. 

Vedi: questo lillà conserva .ancora non 

:so quale odore di erba secca; questo va 
go profumo che sopravvive, alla felicità, 
alla gioventù, conserva, mi sembra, qual 
che cOsa della persona amata, e quando la 

iisera, solo, triste, vi avvicino le mie lab 
bra, credo di ritrovarvi il tepore del bacio, 

�che,una volta vi fu deposto. 

MARZ0 

Glana. 

Questo mese, detto in latino mar 
tius, fu cosi appellato da Romolo, in 
onore di suo padre Marte, dio della 
guerra, 

vepne il terzo come è al presente. 

Gli eserciti romani in tal mese ab 
bandonavano i quartieri d'imverno, e 
si attendavano in aperta campagna. 

Nei primi giorni di marzo si cele 
brava in Roma la festa degli scudi sa 
cri -ancilia -dai Salii sacerdoti di Mar 
te, i quali si aggiravano per la città 
ammantati di trabea, cantando inni in 
onore di questo Dio, e percuotendo 
Con :una verga in cadenza i detti seu 

di sacri. 
Ecco l'origine di tale istituzione. 
Essendo Roma infestata da una grave 

pestilenza sotto il regno di Numa, que 
sto re fece credere al popolo che di 
Sceso fosse dal cielo uno scudo di me 

tallo, in cui giusta I' oracolo della nin 

fa Egeria, era riposto il destino del 
Pimpero Roman0. Per la qual cosa or 
dinò che ne fossero eseguiti altri undici 

affatto simili, affinchè riuscisse più difi 
I'involarlo.. Fra gli operai di Roma sol 
tanto un certo Mamurio potè eseguirli 
perfettamente simili al modello, cosic 
chè scambiavansi con questo; e in ri 
Compensa ottenne che il suo nome ve 
nisse cantato in questa festa. Tutti 
questi scudi vennero .dati in custodia 
a dodici Sacerdoti da Numa a questo 
fine trascelti dai giovani delle faniglie 
più illustri. Essi furono appellati pro 
priamente Salipalatini dal luogo dove 
era situato il tempio .di Marte loro as 

segnato. 
Come fu detto nel numero prece 

dente, marzo nel calendario di Romolo-nel segno:dell'Ariete, ed ha prneipio 
1u per vario lempo il primo mese del--a primavera; la stagione dei itiori -e 
anno: ma nella correzione fattane da -del canto. 
Giulio Ce_are, e poi ridotta a, maggior 
esattezza dal Papa Gregorio XII, di-

.I 21 di questo mese il Sole entra 

(segue) 
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A GRICOLTURA 

BREVI OSSERVAZIONI 
SULLA CULTURA 

DELI' OLIVO E DELLA VITE 
NELLA CoLLINA 

DE HONEALEINO 

(Continuasione, vedi N. 2). 

Fu detto nel numero precedente, 
che nella nostra collina, abbondano pian 
te di olivo adulte e vecchie .cariche 
di legname da fuoco, e non.da frut 

to. Questa espressione, che a taluno 
potrebbe sembrare esagerata, pur trop 
po è una dolorosa 'verità.: Dobbiao 
però notare, a onore del vero, che da 
venti anni, circa a questa parte la 
maniera, del tutto erronea dei nostri 
antichi di coltivare lolivo, subi una 
provvida modificazione per parie di al 
cuni proprietari intelligenti ed operosi, 
i quali non curando il sarcasmo e la 

critica degli altri ostinati nel vecchio 
sistema, diedero e danno a questa pian 
ta quella cultura che I arte e l' espe 
rienza hanno dimostrato cficace. 

Ed ora ecco alcune osservazioni 

sulla potatura degli olivi nella prima 
quindicina di Marzo, e terminare alla 

metà di aprile, possibilmente in gior 
nate dolei, e di sole, dalla mattina fi 
no alle due pomeridiane. 

È inutile dire che 'nel taglio COme 
nell' allevamento deY muovi polloni, è 
necessario fcnere ben vuóta. la pianta 
per la libera circolazione dell' aria, .e 
non mai svettare, o almeno-s0lo leg 
germente, i nuovi getti, in modo spe 
ciale delle giovani piante. 

Fatla .una talc operazione una pri 
ma volta, negli anni consecutivi gli o 
livi : abbisogneranno di una. semplice 
diliscatura, per la quale' sifarà "uso 
del becco, del falcin¡,' e soprattutto poi 
per la cosi detta schacchionatura, che 

l'ultima operazione di taglio per que 
ste piante. 

' aliro güaio, deplorevole e danno 
sissimo all' olivo si è I ingombrare il 
suolo dove trovasi questa pianta con o 
ogni specie di frutti domestici. 

Questo brutto sistema, condannabi 
ie da ogni agricoltorc di buon senso, 
viene praticato da alcuni proprictari 
tre volte buoni per insinuazione dei 
loro mezzadri, che decantando i facili 
guadagni della piazza, fanno loro di 
menticare lo scapito e il danno, che 
risentono le piante di olivo, vencndo 
cosi private di aria libera e pura, e �i 
nutrimento. 

Chi è infatti che non veda, come 
la moltiplicità delle radici delle altre 
piante, che hanno più precace svilup 
po, para lizza quelle dell' olivo, riducen 

dole stentate ed inerti, 
Non vogliamo con ciò disconoscere 

un reddito Provenicnte dai frutti do 
mestici: ma solo si vuole avvertire che 
cotali frutti dovrebbero porsi in luoghi 

Al seguito di questo taglio, bene 
sterzato e fatto da persone pratiche con 
istrumenti benc affilati, tostochè alla 
prima mossa le piante si. rivestiranno a parte, ne mai sotto o presso gli olivi. 
di nuovi getti, è d' uopo usare la mas Cosi i possidenti della collina senza 
Sima diligenza nella sterzo e nella ri-nella ri- rinuoziare al guadagno della piazza, 
politura di questi getti medesimi, ta-assicurercbbero, anzi moltiplicherebbero 
gliando quelli che ingombrando nuoce l'altro pio considerevole che proviene 

dagli olivi. 
(segue) 

rebbero, e ritencndo soltanto quelli de-
stinati al frutto. 
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Mentre ipviamo alla gentil signori 

na un caldo saluto, ci � caro sperare 
che il suo cuore si vorrà mostrare 
sempre nobile, ,generoso:.$9, l¡ .voce 
della Carita, rogina del8 virta, 
htedesse 
nüÝvamernto il cohtributo dell'eicace' 

opera'sua; giacchè miglior ricompensa' 
non avvi al, sacrificio che il dolce pen 
siero di aver concorso a' tergere' le la 
orime ed alleviare le miserié degli 

infelici. 
Caduta di una Bambi 

na, Sappiamo che nel giorno 3 corrente 
una Bambina cinquenne, trastullando 

si con alíro bambine sulla vìa Moglio, 
cadde nel campo sottostanto alla via 
medesima. 

La caduta non portò conseguenze fu 
Deste; tuttavia sarebbe debito del Co 
mune provvedere a quel pericolo, per 
mezzo anco di un muraglione,. e. cosi 
evitare ogni funesta conseguenza: tan 
to più che sappiamo come per quella via 
vengano sovente trasportati nel carro 
al, regio Spedale i malati di campagna. 

Non è.difficile che talvolta si possano 
impennare i buoi, e far.nascere de'guai 
non lievi anche a danno del povero 
ammalato. 

Noi ci lusinghiamo che il nostro 
Comune vorrà provvedere, quanto, pri 
ma, a tale inconveniente. 

Buonconvento 
Riceviamno da Buonconvento una 

lunga lettera relativa all' incidente del 
Ballo da noi lamentato nel precedente 

numero. Per mancanza di spazio non 
possiamo pubblicarla. Da essa appren 
diamo che le cose da noi riferite subi 
rebbero una non lieve variazione, giac 
che non sarebbe vero che il direttore 

di .sala tenesse la condotta che gli fu 
rimproverata.. Ad ogni modo siamo 
lietí di constatare che nè .esso, n� al-: 
eun altro giovane di : Buonconvento 
pensarono mai di olfendero quclli di 
Montalcino, pei quali sentono: amore e: 
stima. Voglia il Cielo che questi sen 
timenti fra giovani di duo paesi vicini: 
legati tra loro per molti titoli, non ven 
gana mai in aleun modo turbati. 

Costretti per amore d'imparzialità 

a questa reßca, pigliamo occasio nc di protestäre, ched.ora innanzi fedcli 
al nostro programma pon. daremo più ricetto a notizie' che si riferiscano a 
persohatá o pettègol�zi1; i 

È nota mu_icale,il mio. primiero, .',! É preposizione il mio, secondo,. 
È én norhe mitologicó 7 intiero." 

Spiegaziane della precedente 
Pa-pa 

.: 

DIRETTORE RESPONSABILE, Faustino. Fomnmei 

LA FONDIARIA 
A PREMI0 FISSO 

COMPAGNIE 1TALANB DI ASSICURAZIO3! 

" 

SOCIETÀ ANONIME PER AZIONI 
STABILITE IN IRENZE, VIA CAVOUR N. 8 

Fondiaria Incendio:: 
Capitale Sociale 40 milioni di Lire 

Capitale versato: 8, O00, 0O0 di lire 
ASsieura|ioni contro ' incendio, lo scoppio del ful 

miné, del- gaz e degli appareçchi a vapore. Assicura zioni speciáli militari. 

Fondiaria Vita 

Presidente del consiglio �Amministrasione: Principe 
D. TOMMASO CORSIN0, Senatore del Regno Vice 
Presidente: Comm. DOMÉNICO BALDUINO, amministra 
tore Delegato della Societd Generale di Credito Mobilare 
Italian0. 

Capitale sociale 23 milioni di Lire 
Capitale versato: .12, 500, 00O lire 

Assicurazioni in caso di morte, miste e termine fsso. 
Partecipazione degli assicurati agli utili in ragione del 
l' 80 ojo. A sssicurazioni in caso dí vita, rendite vitalizie 

ditferite, dotazioni per fanciulle e casi fortuiti di qualun 
que siasi natura che possono colpire le persone. 

Presidente del Cons. d' amm. Comm. Prof. PIETRO 
CIPRIANI, Senatore del Regno. Vice Presidente. Don 
ANDREA de' Principi CORS0NI, Marchese di Giovagallo. 

Direttore Generale: Emilio Guitard 
Agenzia Generale in Montalcino presso 

il Sig. Benedetto Pescatori, iglio 
d' Antimo 

GRAN DEPOSITO,. 
DI ZOLFO 
Doppio volatiglio della rinomata Socie 

tà delle Miniere Zolfuree di Romagna resi 
denti in Bologna. 

Deposito in TORRENIERI'e MÔNTAL 
CINO presso il Sig..BENEDETIOP£SCA 
TORI Aglio d' AntËmo 

Moatalcing Tipggrafig Donng. 
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